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I M I di cinquemila portuali Per Cesi 
il disegno di legge diventa decreto 
La decisione adottata dall'ultimo Consiglio dei ministri - Dovrebbe essere possibile il pagamento dei salari - Permangono tutte le 
carenze del primitivo provvedimento - Occorrono scelte precise e urgenti per lo sviluppo degli scali italiani e dell'economia marittima 

ROMA — Il fatto, se non an
diamo errati, non ha prece
denti o se ne ha, si perdono 
lontano nel tempo. Da anni 
slamo abituati ad essere 
sommersi, quasi ad ogni riu
nione del Consiglio del mini
stri, da decreti legge che 11 
Parlamento deve poi sbri
garsi a commutare in legge, 
costretto 11 più delle volte a 
bloccare l'Iter di disegni di 
legge di grande importanza e 
urgenza. Non ci era ancora 
capitato di assistere ad un 
Consiglio del ministri che 
converte In decreto un dise
gno di legge varato appena 
un palo di settimane prima. 
È successo giovedì sera con 
la legge sull'esodo di cinque
mila portuali. E dobbiamo 
confessare che questo stra
volgimento della prassi ci 
trova, eccezionalmente, con
senzienti. 

Detto questo non possia

mo non rilevare che si è atte
so ancora una volta l'ultimo 
minuto per prendere un 
provvedimento che avrebbe 
dovuto essere adottato alme
no un anno fa e si è dato pro
va di Incertezza e Indecisione 
(due decisioni così diverse 
nell'arco di quindici giorni 
non sono certamente indice 
di chiarezza e coerenza) no
nostante che da tempo fosse 
chiaro il quadro drammati
co, esplosivo della nostra 
portualltà. 

Ora si è varato 11 decreto. 
Questo dovrebbe consentire 
di adottare quei provvedi
menti urgenti che la situa
zione richiede. Primo fra tut
ti la garanzia del pagamento 
del salari ai portuali. Non si 
dimentichi che a Napoli, Ge
nova e in altri scali, migliala 
di lavoratori non riescono ad 
essere regolarmente pagati, 
anzi sono In arretrato di set

timane, in qualche caso di 
mesi. Il ministro della Mari
na mercantile potrà, ora, di 
concerto con quello del Teso
ro, erogare senza Indugi 1 25 
miliardi, previsti dal decreto, 
al Fondo gestione Istituti 
contrattuali del portuali e 
consentire, anche con la ria
pertura di linee di credito 
bancario, Il pagamento del 
salari. 

Il decreto nella sostanza 
ricalca 11 disegno di legge. In 
definitiva detta le norme per 
11 prepensionamento di cin
quemila lavoratori (1500 de
gli enti e 3500 delle compa
gnie) del porti. Norme tutt* 
altro che soddisfacenti e che, 
in sede di conversione in leg
ge, abbisogneranno di diver
si emendamenti. In questo 
senso il PCI ha già annun
ciato che Interverrà con tut
to li suo peso per ottenere le 

necessarie modifiche. Ma 11 
difetto di fondo anche di 
questo provvedimento è che 
rimane finalizzato all'espul
sione (purtroppo necessaria) 
di migliaia di lavoratori 
dall'attività portuale, senza 
creare tutte le condizioni (1* 
esodo è soltanto una di que
ste) per la riorganizzazione e 
11 rilancio dell'attività e della 
competitività del porti italia
ni. 

Una vera politica di risa
namento — ci dice il compa
gno Virgilio Gallo, segreta
rio della Filt-Cgll — passa 
attraverso «la programma
zione degli investimenti, la 
riorganizzazione e unifi
cazione del trasporto marit
timo e terrestre, l'ellmlna-
zlone delle strozzature esi
stenti, la riforma del porti e 
la ristrutturazione degli enti 
pubblicU. Niente di tutto 

questo c'è, purtroppo, nel 
provvedimento del governo. 
Il prepensionamento ha un 
senso ma solo se è accompa
gnato, o meglio se contem
poraneamente si attuano l-
nlziatlve che mutino qualita
tivamente le strutture e le In
frastrutture portuali. Si trat
ta in sostanza ai intervenire 
sulle cause che hanno deter
minato 11 degrado del siste
ma portuale italiano e di ri
muoverle. 

È anche e soprattutto In 
questa direzione che dovrà 
proseguire la battaglia del 
sindacati e delle forze politi
che che da anni si battono 
per una radicale riforma del
l'economia marittima. Il 
grosso rischio è che si conti
nui a lasciar passare tempo 
prezioso, che non ci si metta 
in grado di affrontare nel 
modo migliore il dopo crisi, 

quando cioè l traffici inter
nazionali cominceranno a 
crescere di nuovo. Nel passa
to abbiamo già perso notevo
li quote di traffico a favore 
del porti francesi e di quelli 
del nord Europa. Non possia
mo rischiare di essere taglia
ti fuori dalla competizione 
Internazionale. 

Per il movimento sindaca
le — ci dice ancora Gallo — 
«si prospetta un periodo dif
ficile perché la lotta da con
durre non è solo contro l'i
nerzia governativa, le diffi
coltà reali, il disimpegno del 
padronato. È anche e soprat
tutto contro l'Ignoranza del 
processi reali che investono 
l'economia marittima e che 
richiedono scelte organiche 
e corpose». E il tempo a di
sposizione per decidere non è 
molto. 
i. g. 

ROMA — Il ministro Gaspa-
rl (Poste e telecomunicazio
ni) non ha alcuna paura del
le Indagini parlamentari. 
Anzi, dice, ad esse «si può 
guardare con Interesse» an
che perché l'Ammlnlstrazio-
ne da lui diretta «non ha al
cun motivo di apprensione». 
Eppure lo stesso Gasparl ha 
fatto fuoco e fiamme contro 
quelle «frange Interne» — co
si le ha definite — che si sono 
permesse nei mesi scorsi di 
lanciare una petizione al due 
rami del Parlamento perché 
avvilno, appunto, una inda
gine sul funzionamento delle 
poste e delle telecomunica
zioni. La petizione, come ab
biamo riferito nelle settima
ne scorse, ha raccolto ben 
dodicimila firme di lavorato
ri delle PT (una «frangia»?) 
ed è stata consegnata alla 
presidenza della Camera. 

Ebbene, il ministro Gaspa
rl, nonostante ciò che dice, in 
una circolare a «tutte le dire
zioni centrali, compartimen
tali e provinciali» si è fatto 
vanto di aver trasmesso all' 
autorità giudiziaria «per t 
provvedimenti di competen
za» il testo della petizione e 
quello di un volantino di ac
compagnamento e ha an
nunciato di riservarsi «ogni 
ulteriore azione in sede giu
diziaria» a «tutela del presti
gio proprio» e «dei postele
grafonici». Perché la logica 
di Gasparl è questa: se si at
tacca l'Amministrazione, si 
attaccano i lavoratori, se si 
dice che nelle poste le cose 
non vanno, o comunque si 
chiede che 11 Par.iir.cnto ac
certi come in realtà stanno le 
cose, si ha una ripercussione 
negativa anche «sul prestigio 
e sul buon nome dei lavora
tori postelegrafonici che ad 
ogni costo devono essere tu
telati». Insomma, non di
sturbateci, lasciate che le co
se vadano come vanno, che 
vanno bene o quasi, parola di 
Gasparl. 

La sparuta «frangia», le 
•ben Individuate fonti», le 
«talune organizzazioni sin
dacali e politiche» che «rap-

Alle Poste «tutto va ben», anzi 
benissimo: parola di ministro 
A Gaspari starebbero a cuore solo i lavoratori e perciò non ha digerito la petizione che 
chiede l'indagine parlamentare - Cinque «buchi neri» - Crescono disavanzo e residui passivi 

presentano solo una piccola 
parte del personale», per dir
la sempre con le parole usate 
dal ministro, non si sono la
sciate intimorire, hanno tro
vato «volto e seguito fra l 
lavoratori e in Parlamento e 
forse sarà possibile quanto 
prima togliere 11 coperchio 
alla pentola delle poste e ve
dere cosa vi bolle dentro. E se 
gli Ingredienti ci saranno 
tutti e in giusta dose, tanto 
meglio per tutti, per gli uten

ti Innanzitutto. I promotori 
dell'Iniziativa sono stati co
me abbiamo riferito nelle 
scorse settimane le organiz
zazioni regionali del Lazio 
della Cgìl e della UH, le cellu
le del Pei, i Nas del Psi, le 
organizzazioni aziendali dei 
Psdi e del Pri. Su che cosa 
chiedono che il Parlamento 
Indaghi? Fondamentalmen
te su cinque questioni. 

Crescono molto veloce
mente, ad ogni esercizio, di

savanzo e residui passivi; 
non si è completata ancora 
la meccanizzazione iniziata 
nel 1970, purtroppo su pre
supposti sbagliati (nel setto
re pacchi «sono state ac
quistate macchine e impian
ti che addirittura distruggo
no tali effetti postali»); orga
nizzazione del lavoro e politi
ca del personale «rispondono 
più ad esigenze clientelali e 
di potere che non a requisiti 
di funzionalità ed efficien

za»; per gli appalti sono in 
corso «inchieste della Magi
stratura In particolare a To
rino»; violazioni, infine, si ri
scontrano nel settore telefo
ni e telecomunicazioni per 
quanto attiene le convenzio
ni. Tutti fatti — sì rileva nel
la petizione — suffragati an
che da interrogazioni parla
mentari e dalle stesse rela
zioni della Corte del conti 
nelle quali si denunciano i-
nadempienze e Irregolarità. 

Con Camacho confronto . 
sul Sindacato europeo 
ROMA — «Le Comisiones Obreras spagnole hanno la piena legitti
mità di far parte della Confederazione europea dei sindacati». 
Marcelino Camacho. il prestigioso leader sindacale spagnolo, ha 
posto così la questione dell'adesione a pieno titolo della sua orga
nizzazione alla CES nella riunione del consiglio generale della 
CGIL del Lazio dedicata — come ha sottolineato Manuela Mezze-
lani, della segreteria regionale, nella relazione — all'iniziativa sin
dacale per la pace, il cambiamento sociale e l'occupazione in Euro
pa. La CGIL — ha poi detto Marianetti — conduce da tempo una 
battaglia nella CES perché «si faccia giustizia» nei confronti delle 
Commissioni operaie spagnole «che, per impegno democratico e 
storia, hanno tutto il diritto di far parte del sindacato europeo». 
Analoga è la posizione della CISL. mentre la UIL ha offerto u suo 
avallo alle resistenze minoritarie che a Bruxelles, formalmente per 
ragioni statutarie, continuano a bloccare l'ingresso del sindacato 
spagnolo d'ispirazione comunista. Pesano ancne le posizioni ostili 
della UGTE, il sindacato spagnolo d'ispirazione socialista. In Spa
gna, peraltro, governa una coalizione socialista che Camacho ieri 
ha giudicato «non di per sé sufficiente a risolvere la crisi» scttoli-
neamlu poi che l'azione delle Commissioni operaie è finalizzata a 
concretizzare il cambiamento che il popolo spagnolo ha voluto e 
votato, per la Spagna e per la Comunità europea. 

NELLA FOTO: un momento dell'incontro alla CGIL del Lazio 

Il Parlamento, che già 
nell'80 ha effettuato una 
complessa indagine sulla 
meccanizzazione e che il me
se scorso (con una relazione 
unanime della commissione 
telecomunicazioni del Sena
to) ha indicato i criteri di ri
forma di tutto 11 settore delle 
telecomunicazioni, da sepa
rare nettamente da quello 
della Posta e del Banco-Po
sta, ha ricevuto dal lavorato
ri indicazioni precise e pre
ziose su dove dirigere l'inda
gine. E non si tratta solo di 
«accertare eventuali respon
sabilità penali, politiche, 
amministrative di coloro che 
hanno diretto e dirigono le 
aziende delle poste e delle te
lecomunicazioni», ma anche 
e soprattutto di contribuire a 
ricreare «un clima aziendale 
che infonda fiducia tra i la
voratori e tra questi, l'utenza 
e la pubblica opinione» e di 
individuare e eliminare «le 
cause reali e primarie che 
hanno reso e rendono possi
bili abusi, inefficienze, danni 
al lavoratori, all'utenza e al
l'Intera collettività». 

Gaspari. lo abbiamo detto, 
questa iniziativa non l'ha di
gerita. Ciò che nella petizio
ne si chiede e si sostiene è 
falso, secondo lui, ed ha 11 so
lo «scopo di riaccendere steri
li polemiche e vetuste criti
che», di gettare «discredito 
sull'amministrazione nel 
momento in cui, viceversa, 
per le note decisioni restritti
ve dì bilancio, si ha più che 
mal la necessità di migliora
re per recuperare traffico e 
entrate» (ma i lavoratori non 
chiedono di migliorare e ren
dere finalmente funzionante 
il servizio?}, si lede, infine, il 
«prestigio dei lavoratori». Ma 
perchè si preoccupa tanto, il 
ministro? Le indagini parla
mentari non le vede forse 
con «interesse»? E allora la
sci, anzi solleciti, l'inchiesta 
del Parlamento. Se le cose 
vanno bene, come lui dice, 
siamo certi che il Parlamen
to Io accerterà e anche 1 pro
motori della petizione ne 
prenderanno atto. 

Ilio Gioffredi 

Bilanci '83: la riscossa del capitale / 4 
È lo spreco di denaro Velemento 
più dinamico nell'impresa pubblica 

ROMA — Offre 100 banche 
guidate dalla BNL si sono 
consorziate per aprire una li
nea di credito di 500 miliardi 
all'IRI «ad un tasso riferito 
al prime rate ABI», presumi
bilmente superiore al 
19£0%. La più grande istitu
zione finanziaria dello Stato 
in campo industriale, dun
que. non ha diritto al prime 
rate puro, il tasso che si dice 
«riservato alia migliore 
Clientela*, più di una mode
sta coop emiliana. È un se
gnale di precarietà politica 
ma anche imprenditoriale 
che fa il palo con l'offerta di 
oDoilgazlonl ENEL Indiciz
zate, con un tetto massimo di 
interesse— sopra il 30%. 

Poiché all'inizio del 4' me
se dell'83 si hanno notizie 
sporadiche e vaghe sui bilan
ci delle centinaia di imprese 
Il cui capitale è posseduto 
dallo Stato, tramite enti di 
gestione, dobbiamo affidarci 
a questi segnali. Eccone un 
altro: !! 4<J% dell'indebita
mento delle imprese del 
gruppo IRI è sull'estero 
Quanto costerà la svaluta
zione della lira, cioè quante 
perdite dovranno essere 
scritte in bilancio, in relazio
ne all'Indebitamento in va
luta? 

La risposta non c'è perché. 
nel suo Insieme, il costo del 
capitale preso a prestito — 
quindi la massa di Interessi 
da pagare — è diventata la 
variabile Incontrollata del 
bilanci. Alcuni esponenti del 
•sistema* cercano di presen
tare questo fatto come risul
tato di situazioni contingen
ti, come 11 ritardo nel versa
mento del fondi statali di do
tazione. Si tratta di una c-

Un prestito di 500 miliardi all'IRI pagato con l'interesse massimo fa il paio col «de
bito a qualsiasi costo» dell'ENEL - Le conseguenze delle coperture protezionistiche 

stenslone indebita perché 
quando vediamo aumentare 
gii interessi pagati dalla ca
pogruppo Fmsider da 1000 a 
1525 miliardi, cioè 500 mi
liardi in più in un solo anno, 
slamo di fronte al concorso 
di una serie di fattori che de
rivano largamente dalla 
condotta degli amministra
tori. 

Passiamo di nuoto all'E-
NEL, azienda che chiude il 
1982 con 2500 miliardi di in
teressi passivi, pari al 31% 
delle entrate fatturate. Sen
za entrare nemmeno nel me
rito delle cause — e senza 
quantificare l'effetto della 
svalutazione sul debito este
ro — gli amministratori fan
no balenare, oggi, un dimez
zamento di questo onere 
nell'83 facendo passare come 
'normali* parametri inaccet
tabili in qualsiasi impresa. 
Eccone alcuni: solo il 9,7% 
degli In veslimen ti ENEL può 
essere autofinanziato, il 
90£% dipenderà ancora da 
'fonti esterne*; gli interessi 
passivi porteranno via nel 
più ottimistico del casi il 
26£% dell'entrata. 

La 'giustificazione» di que
sti parametri è impossibile 
sul plano imprenditoriale; è 
solo compiacenza verso la 

politica di un governo deciso 
a sopravvivere in mezzo ad 
una economia cancerosa. 

Frz gli imprenditori del 
settore rubbllcs I bilanci 
mostrano, attraverso dati, 
impostazioni, previsioni, il 
dilagare di concezioni prote
zionistiche. Nel caso miglio
re—la SIP e le telecomuni
cazioni, ad esempio — la pro
tezione avviene tramite le ta
riffe ben superiori ai costi, 
attraverso le quali si deter
mina in via forzose. Il profit
to. La SIP resta organizzata 
in modo più simile ad un mi
nistero che ad una Impresa. 
Resta Incapace di procurarsi 
grandi masse di capitali a 
basso costo sul mercato, pur 

avendo 1 profitti per attrarli. 
Nel caso ENEL, la forzatura 
della tariffa Inflaziona l'eco
nomia senza nemmeno risa
nare il bilancio. 

Tuttavia sì consideri an
che una proposta come quel
la di Romano Prodi per la 
•cogestione*, cioè per la par
tecipazione non solo indiret
ta. ma anche diretta, di rap
presentanti dei lavoratori 
nell'amministrazione delle 
aziende a partecipazione sta
tale. Dieci anni fa una propo
sta del genere avrebbe avuto 
come scopo preminente il 
controllo sui lavoratori, il 
freno al salari e alla conflit
tualità sull'organizzazione 
del lavoro. Oggi non può ave-

L V H razione nella grande 
industria: - 4,9% a gennaio 

ROMA — Nello scorso mese di gennaio, la occupazione nella 
grande Industria è diminuita del 4.9%. le ore lavorate mensil
mente dagli operai sono diminuite mediamente del W%, 
mentre 1 guadagni medi mensili di fatto sono aumentati del 
163% (quindi appena lo 0.4% più dell'Inflazione, incluse le 
tasse). Dunque gennaio — sono dati ufficiali Istat — confer
ma il trend recessivo della occupazione, che nell'ultimo se
mestre è «regolarmente» calata mensilmente dello 0,4%. 

re altro scopo che quello di 
ottenere 11 concorso del lavo
ratori per sollecitare più lar
ghe sovvenzioni — magari 
indirette: protezioni politi
che, appunto — dello Stato 
all'industria. 

Gli ultimi dati di bilancio 
mostrano che alla Fmsider 
la massa dei salari, tutto 
compreso, non supera la 
massa degli interessi sul de
biti L'ottenimento del capi
tale — e quindi fa riduzione 
del suo costo — é quindi la 
principale variabile che de
terminerà. alla fine, il risul
tato della gestione. Ma già 
alla SIP lo scorso anno i 1391 
miliardi di Interessi si avvi
cinavano a 1.642 miliardi di 
spese per salari. E se oggi le 
aziende del gruppo Ansaldo 
(Flnmeccanlca) arrivano al
la crisi non è per I salari. 
quasi stabili in termini reali, 
ma per l'avanzare del costo 
del denaro preso a prestito In 
assenza di ogni sena ricapi
talizzazione proporzionata 
agli impegni industriali che 
l'Ansaldo andava prenden
do. 

Situazioni che si ripetono 
sopra un'area vastissima, 
dall'ANIC alla D&lmine, dal
la SNAM alla Italtel. Il pro

tezionismo attuale richiede 
un basamento corporativo 
della politica Industriale, dal 
quale partire per proporre 
soluzioni apparentemente 
contrapposte — in certi casi, 
nuovi fondi statali; In altri 
ristrutturazioni basate sulla 
riduzione di occupazione e 
produzione — ma che con
vergono nel rifiuto di ricono
scere l'origine della crisi nel
l'uso inefficiente del capita
le. nello spreco di Impianti e 
nel loro corrispettivo: la bas
sa domanda di beni indu
striali. 

Rari gli sforzi per ridurre 
anche il semplice costo di 
provvista. Ci sono imprese 
con profitti e ottime prospet
tive, all'interno dell'area 
pubblica, ma nemmeno que
ste fondano il loro sviluppo 
su autonome iniziative di re
perimento diretto del capita
le presso i risparmiatori. Re-
viglio appena arrivato all'È-
NI ha pensato a_ un maxi-
prestito obbligazionario, 
cioè ad una soluzione al 
massimo costo. E all'IRI il 
direttore finanziario. Rastel-
11, pensa a varare una socie
tà-jolly per raccogliere dena
ro anche tramite le borse an
ziché a iniziative e ricapita
lizzazioni selettive che re
sponsabilizzino le imprese 
tsottiposte», separando al
meno le più efridenti dal si
stema protettivo. Di qui la 
conclusione: mentre il capi
tale viene al centro di tutti I 
problemi, la gestione resta 
subordinata all'Immobili
smo burocratico ed a vecchi 
pregiudizi sociali. 

Renzo Stefanelli 

In banca 328 mila 
miliardi calamitati 
dagli alti tassi 
ROMA — I depositi bancari sono aumentati da 277.770 a 328.124 miliardi da gennaio a 
dicembre 1982. L'incremento del 18% per un anno durante 11 quale 11 reddito nazionale 
risulta diminuito è piuttosto elevato. L'incremento dei depositi, inoltre, risulta superiore 
a quello dell'Inflazione. Il declino del BOT, cioè della raccolta di denaro del Tesoro, ha 
facilitato l'aumento del depositi nell'ultima parte dell'anno In concomitanza con 1 tassi 
d'interesse elevati offerti dalle banche alla clientela più danarosa. Intervenendo nella 

polemica sul caro-denaro, 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadese 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 
Yen giapponese 
ECU 

3 1 / 3 
1445 
1170.475 
596 
528.91 

29.987 
198.70 

2139.375 
1878 

167.995 
200.525 
192.60 
693.675 

84.689 
14.875 
10.603 
6.05 

1336.02 

3 0 / 3 
1444.25 
1172.275 
595,715 
529.335 

30.035 
198,70 

2105.10 
1885.325 

167.895 
200.455 
192.02 
694.98 

84.795 
14.69 
10.575 
6.034 

1333,56 

L'IRES veneto 
fotografava la 
vita dei consigli 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — C'è veramente, e che aspetti assume, la crisi dei 
consigli di fabbrica? Cosa succede nei rapporti tra delegati e sinda
cato esterno? La centralizzazione della contrattazione sta toglien
do respiro e spazio alla battaglia in azienda? A questa e ad altre 
domande ha cercato di rispondere l'indagine dell IRES-CG1L ve
neto che ha intervistato 124 delegati «rappresentativi» di altrettan
te aziende industriali con oltre 200 addetti sparsi un po' ovunque 
nel territorio regionale. Scopriamo così che nel 65% dei casi i 
delegati non esprimono alcun disaccordo con il sindacato esterno. 
Una risposta abbastanza sorprendente in un periodo in cui va di 
moda parlare di crisi del rapporto sindacato e lavoratori e della 
democrazia sindacale. Il disaccordo riguarda soprattutto questiom 
come il salario in cifra fissa (8%) o riparametrate (4%). 

Un altro luogo comune che sembra cadere è quello che sostiene 
la burocratizzazione dei consigli di fabbrica. Dall'indagine dell'I» 
RES veneto emerge che il tasso di mobilità dei delegati e altissimo. 
Dei 124 consigli presi in considerazione (circa la metà delle indu
strie venete con più di 200 dipendenti) il 40% dei delegati (1.072 su 
2.737) risultavano eletti per la prima volta. Inoltre, in occasione 
dell'ultimo rinnovo, nel 71 % dei casi vi è stato un ricambio fino al 
50% di tutti i membri, mentre in ben il 24% delle situazioni il 
ricambio ha interessato più della metà del consiglio di fabbrica. Da 
notare, inoltre che negli ultimi due anni hanno dato le dimissioni 
ben 800 delegati (32,25%). Dati questi che fanno temere più sulla 
capacità e sulla continuità di direzione politicazpiuttosto che sulla 
sclerosi degli organismi dirigenti di fabbrica. Del resto, nell'80% 
dei casi i consigli hanno meno di due anni di vita (un segno del 
rispetto delle regolari scadenze elettorali) mentre solo nel 4% delle 
aziende il consiglio di fabbrica non viene rinnovato da più di tre 
anni. 

Più problematica appare la capacità dei Consigli di rappresen
tare realmente l'articolazione produttiva nella fabbrica in tutte le 
sue pieghe. Nel 22% dei casi i delegati intervistati dall'IRES vene
to segnalano difficoltà in tutti o quasi i reparti a reperire rappre
sentanti sindacali a causa della scarsa disponibilità elei lavoratori a 
farsi eleggere delegati. Una percentuale che oltrepassa addirittura 
quota 48 quando si considerino gli uffici amministrativi e tecnici. 
Ma che cosa si aspetta la base dal proprio delegato? In quasi il 90 
per cento dei casi si chiede che abbia un buon rapporto con i 
lavoratori e sappia risolvere i problemi quotidiani; il 41 per cento 
si domanda che esso sia in grado di spiegare la linea del sindacato 
ed appena nel 2 per cento si pone il problema che il delegato abbia 
un buon rapporto con il funzionario sindacale di zona. Col quale, 
peraltro, i rapporti sono assai stretti visto che nell'80 per cento dei 
casi funzionari del sindacato partecipano spesso o normalmente 
alle riunioni del Consiglio e il 69 per cento delle volte decidono 
insieme le modalità di convocazione delle assemblee. 

Gildo Campesato 

Brevi 
Più di 60 nomine bancarie ancora in sospeso 
ROMA — Banco et Napofi. Banco o» SioSs. rsvenner: sono farse i tre cast p-i 
clamorosi, ma anche la punta di un iceberg. Sono s-.f atti DM di 60 dB istituti di 
credito nei qua!» sono «1 sospeso, da mesi o da anni, le nomate ai veraci. 
Moltissimi queB dove come nei tre prima citati, è da sostmara » preaderte, o 
presidente e vicepresidente, nomne scadute dal 75-70. come in tantissime 
Casse di Risparmio. 

È fra le 36 e le 41 ore la settimana 
dì lavoro in Europa 
BRUXELLES — Come tutte le meo*, sconta alti e bassi ma va daHe 36 ore afe 
41 ore settimanali — ha accertato uno studio detta F£M. la federazione europea 
dei metalmeccaraci — la media di lavoro RI Euopa. La {pomata lavorativa 
togate, invece, e uguale dappertutto: otto ore. I tempi di lavoro hanno la punta 
rtnrama m Belato. 39 ore • massima « Grecia, 48 ore. Differenze ancora prù 
ampea si hanno per te ferie- la loro durata, sempre media, vana dai IO ai 25 
owrw 

La CEE e gli USA hanno un numero 
uguale dì disoccupati 
BRUXELLES — La CEE e gfi USA harno un numero di disoccupati pressoché 
uguale- pù di 12 rnSor». un 10.5% dea* popolazione lomurmaria • un 10.8% 
di ojueBa statunitense, n maggior incremento europeo del tasso di dboceapaao-
ne nel 1982. rna registrato rotonda: + 36%. 

La Confcooperathre risponde alla Confindustria 
ROMA — Ecco • van pnvaege 8 000 rraSan* di fiscafreanone net «333 • 
mgfcau e mgfiata di mSardi negli anni scorsi ale imprese industriate con questi 
dati la ConlocoooeratM» ha replicato aEa Confìndustna. che aveva accusato le 
Coop di godere di troppi pnvdègi. 

ribadito dall'ABI fissando 
un tasso-base (detto prime 
rate) del 19,5%, la Confcol-
tlvatorl denuncia 11 caratte
re indiscriminato della 
stretta creditizia che ne ri
sulta. La Confcoltivatori 
chiede che si decida subito 
«11 rafforzamento del vinco
lo di portafoglio degli isti
tuti di credito, la garanzia 
di collocazione per le obbli
gazioni agrarie da parte 
della Banca d'Italia, l'au
mento delle possibilità di 
risconto delle cambiali a-
grarie presso la stessa Ban
ca». Questo nell'interesse 
della produzione agro-ali
mentare la cui debolezza 
causa pesanti deficit valu
tari. 

Il segretario generale ag
giunto della Confesercentl 
Marco Bianchi rileva che 
«non si capisce per quale ra
gione quando l'inflazione 
aumenta di un punto o due 
1 tassi salgono di 3-4 punti; 
quando cala di 2-3 punti 1 
tassi diminuiscono dello 
0,50%». Anche Bianchi ri
corda gli effetti ritardatari 
sugli investimenti i cui 
danni si faranno sentire a 
lungo sull'economia italia
na. Gli alti tassi bancari 
peisistono nonostante che 
le difficoltà delle imprese 
abbiano fatto scendere la 
domanda di credito. Lo ri
leva la Fidi Toscana, una 
società della regione che ha 
garantito crediti per 100 
miliardi nell'82, in una si
tuazione di flessione pro
duttiva. La bassa domanda 
di credito non è generaliz
zala e, talvolta, si deve a 
reazioni sbagliate. La Fi
nanziaria Marche, nel pre
sentare il bilancio, annun
cia di avere usato un terzo 
del capitale conferitogli per 
investimenti nella piccola 
Industria... per l'acquisto di 
BOT. A quanto sappiamo 
non è il solo caso di Iniziati
ve nate per allargare il fi
nanziamento delle piccole 
imprese, o per utilizzarne 
meglio la liquidità redistri
buendola, che preferiscono 
guadagnare pia facilmente 
e di più aderendo al rastrel
lamento del Tesoro. 

Negli ambienti della Le
ga cooperative il prime rate 
ABI al 19,50% viene consi
derato troppo elevato. An
che per questo ci si propone 
di sollecitare al massimo la 
sottoscrizione diretta di ca
pitale da parte del soci nelle 
imminenti assemblee di bi
lancio, in cambio di precise 
garanzie di difesa e valoriz
zazione del risparmio. 

Forte assicura: 
modelli 740 entro 
il 15 aprile 

ROMA — Il ministro dette Fi
nanze Forte l'ha smentito, ma 
tra gli addetti ai lavori serpeg
gia perplessità per le sorti del 
modello 740. Si sono già accu
mulati, infatti, 40 giorni di ri
tardo, rispetto all'anno •cono, 
nella pubblicazione sulla Gaz
zetta ufficiale del relativo de
creto, dopo il quale ai dà il «via» 
alla stampa di circa 20 mQion> 
di modelli. Ieri aera Forte ha 
emesso un comunicato, assicu
rando i contribuenti sul fatto 
che il decreto è già firmato e 
apparirà nei «prossimi giorni». 
La distribuzione dei modelli, 
assicura il ministro, «v\enà • 
partire dal 15 aprile. Sembra 
una favola: siamo «12 aprile, è 
U vigilia di Pasqua e in arca 10 
giorni, d si dice, avremo nelle 
tabaccherie e negli uffici finan
ziari i sospirati (e sempre rin
corsi) modelli— tanti tuguri! 

mi abbono a noidonne perché... 
la natalità è in calo ma siamo sempre 
più della metà . {HWAUPC! 

52,03/. 

L'abbonamento costa L 25.000 da \crwre sul e e p N. 60673001 intestato a Coop. Ubera Stampa a r i . 
\ u Trinili dei Pellegrini 12. Roma. 
In edicola, dal primo dì ogni mese. 
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